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Una giornata di sconfìtta per il presidente incaricato 
che ha incassato i pareri negativi dei Verdi e della Lega 
e che da La Malfa ha avuto un preavviso di rifiuto 
Il segretario della Quercia: «È il vecchio quadripartito» 

Solo dei no nel paniere di Amato 
Occhietto: «La svolta chiesta dal Pds non si vede» 
Amato conclude i suoi incontri incassando molti 
«no». La Malfa parla di «una riedizione del quadri
partito», ma lascia la decisione alla Direzione, che si 
riunirà domani. La Lega ribadisce «l'opposizione 
politica». I verdi escludono un sostegno al governo. 
Achille Occhetto vede lontana la «svolta» richiesta. 
Solo Craxi assicura il suo «si», e critica «il lusso» d'a
vere dopo più di due mesi il paese senza governo. 

VITTORIO RAQONE 

M ROMA. Tirando le somme 
dei suoi «incontri informali», 
Giuliano Amato si ritrova nel 
paniere, per ora, giusto il so
stegno del quadripartito. Ieri il 
presidente incaricato ha af
frontato il tour de force finale: 
ha visto il Pds e il Pri, oggetti 
del desiderio d'un allargamen
to della vecchia maggioranza '' 
a quattro, e ha colloquiato con 
le Leghe ed i verdi. Ma a fine 
giornata l'unico, scontato «si» 
glielo hanno detto Craxi, Fab
bri e Anr'ò, cioè la delegazione 
del suo partito. Achille Occhet- ' 
to, dopo rincontro col presi
dente incaricato, ha invece 
tratto l'impressione che la 

«svolta» chiesta dalla Quercia 
sia ancora molto, molto lonta
na. 

Bettino Craxi, ultimo ad 
uscire dallo studio di Amato, 
dopo le otto di ien sera, ha ov
viamente apprezzato il lavoro 
del suo pupillo, e ha concluso 
lapidario: «Abbiamo votato nel 
mese di aprile, siamo ormai in 
prossimità di luglio. In nessun 
paese democratico del mon
do, né del primo, ne del secon
do, né del terzo, ci si permetto
no i lussi che ci permettiamo 
noi». 

Ma il sostegno di Craxi, e il 
suo augurio che Amato possa 
farcela, e presto, appartengo

no appunto al mondo delle 
cose già risapute. Più interes
sante, ieri, era valutare se fra i 
partiti dell'opposizione fiorisse 
qualche schiarita. La Lega 
lombarda, primo interlocutore 
della giornata, l'ha subito 
escluso. Ha annunciato la sua 
«opposizione politica» al go
verno che Amato sta provando 
a formare. E ha fatto una pro
messa e una minaccia. La pro
messa è che gli ottanta parla
mentari leghisti potranno 
mantenere «un atteggiamento 
costruttivo», volta a volta, 
quando il governo a venire 
presenterà i suoi provvedimen
ti. La minaccia, invece, è che i 
lumbàrd si opporranno «con 
tutti i mezzi» (cosi ha detto il 
capogruppo alla Camera, Mar
co Formentini) se la manovra 
economica dovesse toccare i 
lavoratori e la piccola e media 
impresa, e se Amato dovesse 
premere sulla leva fiscale. Un 
altro «stop» netto riguarda la vi
cenda di Milano: il partito di . 
Bossi teme la «turlupinatura» 
d'una leggina che tenti di «im

pedire» eventuali elezioni anti
cipate nel capoluogo mene
ghino. Se avvenisse questo, so
no già in agguato i metafonci 
kalashnikov evocati ieri dai le
ghisti. 

Va via Bossi con i suoi, en
trano i capigruppo dei verdi, 
Francesco Rutelli e Carla Roc
chi. Anche loro passano un'o
retta nell'ufficio di Amato. E 
anche loro dicono che gli am
bientalisti non voteranno la fi
ducia al nascituro. Rutelli, per 
la verità, precisa: «Non abbia
mo chiuso la possibilità che da 
queste consultazioni vengano 
delle sorprese». In sostanza 
vuol dire che se Amato doves
se alla fine tirar fuori un gover
no drasticamente ridotto, con 
una forte presenza femminile, 
lasciando fuori tutti i ministri 
chiacchierati (da Prandini a 
Bernini a Cirino Pomicino. «Ma 

la lista - dice Rutelli - 6 lun
ghissima») e facendo propria 
la vastissima piattaforma pro
grammatica presentatagli dai 
verdi, potrebbe ottenere un no 
motivato con minore durezza, 
o, al limite, un'astensione. Al
l'ultima evenienza però Rutelli 
crede pochissimo. «Come base 
- dice - abbiamo la vecchia 
maggioranza quadripartita, e 
quelli che erano all'opposizio
ne fanno bene ad essere pru
denti». 

Arriva, a fine mattinata, il 
turno della delegazione repub
blicana (La Malfa, Gorgoni e 
Gualtien). Grande attesa in 
Transatlantico, anche perchè, 
oltre alla naturale attenzione 
riservata al partito che fino al 

penultimo governo collabora
va con la De, 0 fra gli uomini di '• 
La Malfa che si notano, negli 
ultimi giorni, i sintomi maggio
ri di nervosismo pro-governati
vo. Ma quando, mezz'ora do
po le tredici, il leader dell'Ede
ra si presenta ai microfoni, ha 
un'espressione di marcato 
scetticismo. Formalmente pro
fessa che la decisione del Pn 
non c'è ancora: «Deciderà la 
direzione, mercoledì prossi- " 
mo», dice. Ma il giudizio che '. 
dà del lavoro di Amato lascia 
spazio a pochissimi dubbi. «Il 
programma del presidente in-
cancato - afferma - ha dei 
buoni elementi, ma io consi
deravo eccellenti anche quelli 
del governo Andreotti». Che è il 
suo modo per ripetere che i 
programmi non bastano, per
chè tanto li si scrive e non li si 
rispetta. L'ostacolo - La Malfa ' 

ne è convinto - sarà la forma
zione del governo: già gli sem
bra di vedere «una nedizione 
del governo Andreotti», zeppo 
di ministri che saranno «parla
mentari della De, del Psi, del 
Pli, del Psdi e di chi altro ci sta». 

Preso atto del quasi no re
pubblicano, alle 19 Amato ha 
ricevuto il Pds. Una delegazio
ne composta da quattro perso
ne (Occhetto, Visco, Rcichlin 
e Salvi), della quale non face
vano parte i capigruppo D'Ale-
ma e Chiarente. Da parte del 
Pds, è stato il modo di rispetta
re un espresso invito del presi
dente Scalfaro, che aveva chie
sto di evitare che gli incontri 
con Amato si trasformassero in 
un replay delle consultazioni 
già svolte al Quirinale. Il quar
tetto della Quercia è rimasto 
dentro per poco più di un'ora. 
E la prima cosa che Occhetto 
ha chiarito, all'uscita, è che la 
svolta richiesta dal Pds come 
condizione per partecipare a 
un governo non c'è, e non si 
vede all'orizzonte. .- <'•-. 

«Ho fatto presente - ha detto 

Nuovi ministeri 
tra accorpamento 
e ricetta danese 
BS ROMA. Un Amato silenzioso e notarile, che prende appunti 
e parla poco. Così i suoi interlocutori descrivono il vice-segretario 
socialista nella veste di presidente incaricato. E molti ne hanno 
tratto l'impressione che alla fine la bozza di programma che pre
senterà sarà vasta e sufficientemente generica da tenere ancora ' 
in piedi (1 tentativo d'andareoltre il quadripartito. 

Qualche'novità, comunque, nel colloqui dì ieri è emersa. La 
prima riguarda le ipotesi di «accorpamento» dei ministeri che : 

Amato va prospettando. E uno scenario che coinvolge una quin-
dicina degli attuali dicasteri. Verrebbero «fusi» il ministero per gli 
Affari regionali e quello per le Politiche comunitarie da un lato, il 
ministero dei Trasporti e quello della Marina Mercantile dall'al-

' tro. Il Tesoro ingloberebbe la Funzione pubblica, mentre gli inter
venti straordinari per il Mezzogiorno e le Partecipazioni Statali sa
rebbero inglobati nel Bilancio. Verrebbero infine accorpati l'In
terno e la Protezione civile, mentre il dicastero che si occupa del
l'Immigrazione verrebbe smembrato: una parte delle competen
ze agli Affari esteri, una parte al Lavoro, una parte agli Interni. Già 
con questa «manovra» il numero dei ministeri si avvicinerebbe a 
quei 23-24 che, rispetto ai 21 richiesti da Scalfaro, il presidente in
caricato ritiene di poter raggiungere. >• 

Oltre che di accorpamenti, Amato avrebbe parlato, con i rap
presentanti della Lega, della possibilità di prendere in considera
zione, come riferimento, la manovra di risanamento economico-
finanziario attuata dal governo danese negli anni fra l'83 e l'85, 
quando l'inflazione in Danimarca superava il 10 % e il deficit era 
superiore al 15 % del prodotto Interno lordo. In quel periodo, fra 
l'altro, si agi senza svalutare la moneta, ma ricorrendo a un bloc
co semestrale dei salari e alla sospensione dell'indicizzazione 
per due anni. Amato ha anche fatto cenno alla possibilità che le 
piccole e medie imprese possano bypassare l'intermediazione 
bancaria, quotandosi nelle borse delle varie città. O V.R. 

Le condizioni di Botteghe Oscure per un governo di «svolta» 

Questione morale, deficit, mafia 
La Quercia: «Ecco il programma» 
Amato «si è limitato ad ascoltare», hanno detto Rei-
chlin, Visco. Salvi e Petruccioli, che hanno illustrato 
al presidente incaricato le proposte programmati
che del Pds. Dieci cartelle di interventi urgenti per 
fronteggiare l'emergenza morale, quella economica 
e quella della criminalità. La questione di un possi
bile ingresso al governo della Quercia non è stata 
nemmeno affrontata dall'esponente socialista. 

ALBERTO LEISS 

• I ROMA. ' «Governo Amato? 
Ma quale? Non esiste un gover
no Amato, né era all'ordine del 
giorno il tema di una nostra 
possibile partecipazione». Cosi 
Occhetto ieri all'uscita dall'ora 
abbondante di colloquio co! 
presidente incaricato, al quale 
hanno partecipato Reichlin. 
Visco, Salvi, Petruccioli, nella 
loro nuova qualità di «portavo
ce» dei settori programmatici ' 
più importanti nel Pds. Amato, 
a quanto hanno fatto capire i 
membri della delegazione del
la Quercia, si è tenuto molto 
sulle sue. Ha parlato per pn-
mo, ma senza impegnarsi in 
una vera e propria esposizione 
programmatica: nel documen
to che mvierà domani ai partiti, 
ha anzi precisato che non sa
ranno indicate «misure», ma 
solo «onentamenti e indirizzi». 
Nessun riferimento - a parte \ 
l'idea di accorpare alcuni mi

nisteri - a nomi e cnten per la 
scelta dei ministri. Tanto meno 
l'invito al Pds a prendere in 
considerazione l'ipotesi di una 
partecipazione. «Da queste pri
me indicazioni - ha commen
tato Vincenzo Visco - è diffici
le aspettarsi cose molto analiti
che. Non credo che nel docu
mento ci saranno riferimenti 
sulle cifre relative al fabbiso
gno del 1992 e del 1993, lo 
stesso vale per l'entità della 
pressione fiscale». Un atteggia
mento che può essere forse in-
tepretato in due modi: Amato 
intende • •compromettersi» il 
meno possibile, fino all'ultimo, 
tenendosi aperte le possibilità 
di apporti oltre al quadriparti
to. Oppure: il mandato che gli 
é stato affidato dalla De e dal 
Psi, e comunque dai quattro 
della ex maggioranza, è anco
ra cosi esile e impreciso che 

non può effettivamente sbilan
ciarsi più di tanto. In queste 
condizioni, paradossalmente, 
al Pds sarebbe impossibile ma
nifestare una disponibilità an
che se lo volesse, e non preva
lesse invece - come ieri Oc
chetto ha ribadito - il giudizio 
che nell'atteggiamento dei 
partiti della ex maggioranza 
prevalgano le resistenze rispet
to all'esigenza di una effettiva 
«svolta». Del resto proprio l'at
teggiamento del presidente in
caricato non può essere letto 
come una conferma di questa 
analisi? 

I rappresentanti della Quer
cia, comunque, hanno espo
sto nel dettaglio le proposte 
programmatiche contenute in 
un documento di 10 cartelle 
che è stato consegnato ad 
Amato. Si tratta di una versio
ne in qualche parte aggiornata 
e arricchita della bozza già fat
ta avere al presidente Scalfaro, 
e discussa poi dalla Direzione 
del Pds. Vi si parla di «fonda
mentali condizioni program
matiche» per r«emergenza 
morale», il risanamento e lo 
sviluppo economico e la lotta 
alla criminalità. Al pnmo pun
to, significauvamente, c'è la ri
chiesta di «nuove regole» per il 
funzionamento e il finanzia
mento dei partiti, lo svolgimen
to delle campagne elettorali, e 

dell'immediata riforma eletto
rale negli enti locali, con l'ele
zione diretta del sindaco e l'a
bolizione del voto di preferen
za. Altri punti qualificanti della 
parte sulla «questione morale» 
sono l'azzeramento delle no
mine di competenza governa
tiva, per rivederne ì criteri 
sganciandoli dalla prassi lottiz-
zalrice, l'istituzione di una «au-

• tonta indipendente» di control
lo sui Rrandl appalti, l'abolizio
ne dell'Efim e la revoca dei fi
nanziamenti straordinari per il 
Mezzogiorno, ridcstinandoli a 
progetti per • «l'acqua, l'am
biente e la giustizia» nelle arce 
del Sud. Si chiede poi il soste
gno dell'autonomia della ma
gistratura, «compreso il pubbli
co ministero», e il superamen
to dell'immunità parlamentare 
«tranne che per i reati di opi
nione e per i provvedimenti re
strittivi della libertà personale». 

Anche se il Pds considera di 
competenza parlamentare il 
tema delle nforme istituzionali, 
nel documento si ribadisce l'e
sigenza delle riforma elettora
le, di una profonda modifica 
del bicameralismo (una prima 
Camera con ridotto numero di 
parlamentan, una Camera del
le Regioni al posto dell'attuale 
assemblea senatoriale) e una 
forte riforma in senso regiona
lista. Per questi fini si rivendica 

la costituzione di una Commis-
sione bicamerale con «poteri 
effettivi» e non quindi con me
re funzioni di «studio o di istiu 
zionc». 

Assai elaborata è la parte sul 
risanamento economico, in 
cui dominano i concetti che la 
«terapia d'urto» per il risana
mento deve essere contempo
ranea all'avvio di serie riforme 
strutturali, e che ciò può avve
nire solo nel quadro di un pie
no coinvolgimento del movi

mento sindacale. C'è un «no» 
assai netto, dunque, alle ricette • 
confindustriali, cariche anche , 
della volontà politica di ridurre 
e limitare i poteri e i diritti dei 
lavoratori, cosi come alla linea ' 
che sembra propna dei partiti 
della < maggioranza < uscente. ' 
volta comunque al taglieggia
mento di pensioni e salari, an-, 
che se in forme non dichiarate 
e ottenute «attraverso un mas
siccio aumento della attuale e 
iniqua imposizione indiretta». 

Alfredo 
Reichlin; 
in alto. ' 
Il presidente 
del Consiglio 
incaricato 
Giuliano 
Amato 

Politica rigorosa di bilancio e 
riforma fiscale sono gli assi 
portanti della proposta del 
Pds, che indica l'obiettivo di un 
massiccio trasfenmento di n-
sorsc dai sctton assistiti e dalle 
rendite agli investimenti pro
duttivi, ai servizi, e quindi alla 
competitivita del sistema e al
l'occupazione. Il primo punto 
discriminante, dunque, e il ri
fiuto della violazione dei con
tratti di lavoro vigenti «che si è 
espressa nel rifiuto di pagare il 
punto di contingenza del mese 
di maggio». i>v ' " .. * ~ 
Contro mafia e criminalità - in
siste poi il Pds - un governo se
rio dovrebbe, prima di pensare 
a nuovi interventi .straordinari, 
applicare le norme esistenti, 
largamente disattesi. Si metta 
finalmente in funzione la Dia, 
e si nomini il Procuratore Anti
mafia, superando «incompren
sibili conflitti» tra ministero e 
Csm. La Quercia propone poi 
una nuova legge per la confi
sca dei patrimoni di origine cri
minale, la costituzione di «nu
clei speciali» per la cattura dei 
latitanti più pericolosi, e la mo
difica del codice di procedura 
penale «secondo le linee indi
cate dalla Commissione Anti
mafia». Amato, a quanto si sa, 
ha preso diligentemente nota. 
Ma a che cosa 6 disposto a ri
spondere con un chiaro «si»? 

- tutte le difficoltà che finora 
permangono nella vita politica ' 
italiana per una terapia d'urto • 
per una nforma economica e 
morale. Dall'incontro ho nca- ; 
vato l'impressione che Amato ' 
avesse ben presenti queste dif
ficoltà, e che ancora non si 
possa capire bene quale è la • 
base di volontà politica che • 
può reggere un governo che 
realizzi la svolta». •• •.,• --

L'incontro, ha notato Oc-. 
chetto, è stato «fondamental
mente programmatico». Il Pds 
ha esposto la «terapia d'urto» 
già presentata al presidente 
Scalfaro. E Amato, come già 
aveva fatto con gli altri interlo
cutori, ha interloquito poco. ; 
Non ha nemmeno affrontino il • 
tema della eventuale parteci
pazione al governo. «Non ce . 
l'ha chiesto - ha spiegato Oc
chetto - e noi non siamo entra
ti nel merito d'una questione • 
che non era all'ordine del gior
no». • - ; _-,.,>.>.,.. 

Il passaggio successivo sarà ' 
l'invio a tutti ì partiti, da parte • 
di Amato, entro stasera, di una 
«bozza di programma». «La va
luteremo molto liberamente -

ha detto Occhetto - e valutere
mo gli impegni reali che vi sa
ranno assunti». «Allo stato - ha 
precisato - non esiste un go
verno Amato. Esiste un presi- ' 
dente del Consiglio incancato, ' 
che ci ha chiesto quali erano -
gli obiettivi programmatici fon
damentali su cui formare il go
verno». ' 

É quel che ha detto anche 
Amato, uscendo a tarda sera. 
Lui non si sente «né incorag
giato né scoraggiato». Va avan
ti nel tentativoTManderà a tutti 
la bozza, «che non è un pro
gramma di governo», ma un in
sieme «di onentamenti utili a , 
consentire alle varie forze di J 
esprimere atteggiamenti e po
sizioni rispetto al futuro, possi- ' 
bile governo». Poi tirerà le som- • 
me «dei si, dei no, dei forse». ' 
che conta di ricevere entro gio- * 
vedi. E da quel quadro partirà « 
per metter giù la sua proposta 
di governo. Ma il quadro, ap- ' 
punto, è ristretto. E sulla lista 
dei ministri già grava un pesan
te interrogauvo: sarà in grado, • 
il presidente incaricato, di di- -• 
sinnescare le pretese che già ': 
avanzano nelle file dei suoi 
stessi, potenziali alleati?, 

A Pri resta fuori 
e punta sul nuovo 
in campo cattolico 

FABIO INWINKL 

• • ROMA Resta sospeso il 
giudizio dei repubblicani sul 
governo che Giuliano Amato si . 
accinge a formare. Sarà la di
rezione di domani a fissare la , 
posizione dell'edera. Anche se • 
le valutazioni espresse da Gior
gio La Malfa - «una riedizione " 
del governo Andreotti in muta- ' 
te condizioni» - non lasciano 
molti dubbi in proposito. In so- -
stanza, i repubblicani non lice- ' 
vono da Amato le garanzie ri- • 
chieste sulla struttura del nuo
vo esecutivo e sulla sua ade
guatezza rispetto agli impegni " 
programmatici. Uscito dal go- ' 
verno Andreotti proprio per le 
sue inadempienze, La Malfa -
non può rientrare ora nella ' 
maggioranza se questa ripete ' 
le vecchie logiche. - ' -• . 

La sensazione, infatti, è che r 

si registri uno scarto rilevante 
tra la «buona volontà» del pre- ' 
sidente incaricato e gli affida- < 
menti che gli vengono dalle 
forze del quadripartito, sociali
sti compresi. Un - esempio. , 
Amato punta ad inserire nel . 
suo programma, in materia di . 
riforma elettorale, l'elezione ,' 
diretta del sindaco ed elementi 
del sistema maggioritario. Ma ; 
con quali prospettive di realiz- -
zazione? Lo stesso dicasi per 
gli interventi sull'economia, 
che stanno particolarmente a • 
cuore al partito repubblicano. . 
Ien, La Malfa ha espresso ap- \ 
prezzamento per la determi
nazione di Amato, ma anche ' 
delusione per le ipotesi poco -
probanti che emergono sulla • 
struttura e gli equilibri del pros- ' 
simo gabinetto. In sostanza, 
aspetterà fino a domani. Poi, in ; 

mancanza di novità rilevanti, ; 
proporrà alla Direzione di ne
gare la fiducia. '-- v ' • ;• 

Quali sono gli onentamenu •• 
nelle file del partito? Nei giorni 
scorsi si è parlato insistente
mente di uno tinca nlogover-
nativa, espressa soprattutto da 
Adotto battaglia. Non pare pe- " 
rò che, in questo cor.ieslo, si 
profilino significative contrap- i 
posizioni alla linea della segre
teria. Una conferma viene da 
Oscar Mamml, che subordina , 
l'assenso repubblicano ad una • 
ipotesi di governo svincolato 
dai .partiti, caratterizzato da 
una struttura che renda credi
bile la realizzazione del pro
gramma che Amato viene ela
borando. Proprio da Mamml 
era venuta la proposta di carat
terizzare comunque il nuovo ' 
esecutivo con la presenza, nel
l'impegno cruciale del risana
mento finanziano, di una per- • 
sonalità come Bruno Visentin!. " 
Ma il presidente dell'edera ri
batte con ironia: «È dal '50, in 
pratica, che ad ogni crisi di go
verno si npete il mio nome, per 
questo o quell'incanco. Poi, in " 
realtà, è successo assai poche 
volte. In questi giorni, del resto. • 

si sentono fare nomi assurdi. 
Per il resto, aspettiamo, valute
remo con tutti gli elementi a di
sposizione». , 

Intanto da piazza dei Ca-
prettari si segue con grande in
teresse l'intenso dibattito in 
corso nel mondo cattolico sul
l'impegno da realizzare di 
fronte all'involuzione in atto 
nella Democrazia Cristiana. 
Cosi la «Voce repubblicana» ri
leva in una nota che i segnali 
di questi giorni, «da valutare 
con grande rispetto, rappre
sentano una sena conferma a 
quanto i repubblicani hanno 
detto durante i mesi della lun
ga campagna elettorale incen
trata sulla necessità, per risol
vere i problemi del paese, di 
superare "questa De"». A pro
posito di alcune recenti prese 
di posizione, il quotidiano del 
Pri definisce di grande impor
tanza che sia stato Rocco Butti
gliene «a chiedersi se non sia
no maturi i tempi di una dia
spora cattolica in partiti che ne 
sappiano rispettare l'identità, 
se la De resta aggrappata alla 
sua misera concezione di po
tere». Anche se rileva che «una 
dispersione cattolica sotto al
tre bandiere che > restassero 
quali oggi sono, sarebbe assai 
poco interessante e probabil
mente inverosimile». Più fe
conda, ma anche questa poco 
convincente, è giudicata l'ipo
tesi di padre Bartolomeo Sorge 
circa «una disponibilità a dar 
vita ad un secondo partito cat
tolico, alla scoperta delle radi
ci sturziane come ha echeggia
to Ermanno Gomen». «Contro 
questa soluzione - obietta la 
"Voce" - vale però il dubbio 
che ben difficilmente la gerar
chia cattolica assisterebbe ad 
una contrapposizione tanto ra
dicale quanto all'interpretazio
ne di come si testimonia la fe
de nelle opere». ,-« -, n --

A questo punto la nota dei 
repubblicani profila una terza 
ipotesi, cui annette il maggior 
interesse. Quella cioè, di «un 
nuovo e più ampio schiera
mento comune per le riforme», 
che possa accogliere nelle sue 
file «pezzi di tutu gli attuali vec-

" chi partiti a cominciare dal no
stro». La prospettiva a cui guar
da l'edera è dunque «un partito 
nuovo, formato dalla . con
fluenza di cattolici riformisti, 
socialisti riformatori e laici, al
l'insegna dell'assoluto rispetto 
della libertà di coscienza di 
ciascuno in campo etico». Uno 
scenario che riecheggia, evi
dentemente, la strategia che 
accomuna in questa fase poli
tica La Malfa e Mano Segni, 
concordi a puntare, attraverso 
nuove regole in materia istitu
zionale ed elettorale, alla co
struzione di un polo moderato, 
inserito in una visione moder
na e dinamica dell'Europa do
po la caduta dei «muri». r "•• 
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